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	«La salute è il primo dovere della vita»
Oscar Wilde


Prefazione

	«Permettete alla funzione fisiologica di manifestare la propria infallibile potenza piuttosto che usare una forza cieca dall’esterno» (W.G. Sutherland).

	Major B. DeJarnette (D.O. - D.C.) fu allievo e amico del Maestro dal 1922. Ideò un approccio terapeutico basato sul bilanciamento dell’asse occipito-sacrale con l’aiuto di leve pelviche, la SOT.

	Velia Tortora (D.O.) ha seguito un eclettico percorso di ricerca e formazione dall’Europa agli Stati Uniti (A.T. Still University, Missouri). Riprende il concetto base della SOT, lo adatta al paradigma dell’osteopatia e lo arricchisce di osservazioni tratte da vent’anni di esperienza ambulatoriale.

	Così nasce questo interessante manuale pratico. La metodica appare semplice e priva di pericolo, ma richiede attenzione e precisione. Sono d’altronde parametri imperativi di tutto il nostro arsenale terapeutico!

	I test sono affidabili, riproducibili e misurabili. Gli osteopati professionisti troveranno materia di confronto e sperimentazione e gli studenti riceveranno, a loro volta, un valido strumento di riflessione, nonché un’ottima guida per un approccio efficace alla persona sofferente.

	Inoltre i lettori più attenti intuiranno fra le righe la presenza di un sottile messaggio umanistico, cioè che nella nostra esistenza ci devono guidare due valori fondamentali: l’amore per la conoscenza e l’amore verso il prossimo.

	Jean Marc Campigotto - D.O.


Introduzione

	Caro lettore, benvenuto alla scoperta di questo manuale pratico, nel quale ti accompagnerò in prima persona. Cominciamo dalla definizione che l’OMS dà dell’osteopatia: «L’osteopatia consiste, nel quadro di una comprensione globale del paziente, nel prevenire, diagnosticare e trattare manualmente le disfunzioni della mobilità dei tessuti del corpo umano suscettibili di alterarne lo stato di salute».

	Un trattamento dolce, rapido, indolore e non inquinante, un aiuto potente e insostituibile che risponde in maniera efficace a problematiche croniche e acute. Un approccio specifico per tutti, adolescenti, adulti e anziani e d’obbligo per le donne incinte e i neonati.

	Conosci la Metodica dei Blocchi?

	È la sintesi osteopatica della Tecnica dei Blocchi di DeJarnette, un modo di leggere e curare il paziente molto efficace che ho elaborato in tanti anni di attività, frutto di dati raccolti dalla pratica quotidiana, punto di partenza dei miei trattamenti e argomento dei miei corsi di formazione per osteopati. In questa sede, desidero trasmettere ciò che è diventata una specifica competenza professionale e una scelta di vita.

	Agli inizi del XX secolo, il chiropratico statunitense M.B. DeJarnette ideò un sistema di trattamento che si occupava di mantenimento e ristabilimento della salute in pazienti con sintomatologie acute. I blocchi, da lui inventati, affiancati alle sapienti mani dell’osteopata, agiscono sull’equilibrio posturale, rimettono ordine nel caos delle disfunzioni del corpo, aiutano a togliere nodi fisici ed energetici che preludono la malattia.

	[image: Image]

	I blocchi di DeJarnette

	Si tratta di due cunei di misura standard che, disposti sotto il bacino del paziente in posizioni ben precise, fungono da leve auto-normalizzanti. Sono di aiuto all’osteopata, che vede potenziati, in termini di efficacia e durata, gli effetti del suo lavoro.

	Dopo aver concluso i sei anni di studio per diventare osteopata, le difficoltà incontrate, sono state molteplici: come inquadrare il paziente, come iniziare e proseguire un trattamento e come fare verifiche. Quali test, strumenti e manovre del bagaglio raccolto utilizzare, come relazionare causa, effetto e sintomi, cosa consigliare, come entrare in empatia? Elaborando questo metodo, mi sono data le risposte.

	La Tecnica dei Blocchi di DeJarnette, da me rivisitata, è stata sintetizzata e trasformata per essere applicata alla visione osteopatica. Una proposta di lavoro per professionisti e un approccio terapeutico per la persona che soffre, senza controindicazioni, valida per tutte le età. Questi efficacissimi strumenti sono straordinari complici, eccellenti collaboratori esplorativi e curativi. Ogni paziente ne ricava un grandissimo beneficio psicofisico: respira, funziona meglio e riprende contatto con il Sé.

	La tecnica chiropratica diventa una metodica osteopatica monitorabile, riferibile alla triade «matter, motion, mind», un percorso tridimensionale sul paziente, semplificato nel titolo di questo manuale pratico: il metodo 3D. L’attenzione è rivolta al riequilibrio sinergico delle tre dimensioni dell’essere, corpo, movimento, psiche, compresa la sfera emozionale, oltre che al risveglio di una coscienza sopita, liberata dai conflitti e dai condizionamenti che la vita ci impone.

	Dall’originale di Patch Adams: «Quando ti prendi cura di una malattia, puoi vincere o perdere; quando ti prendi cura di una persona in 3D, vinci sempre». Il mio scopo è il successo terapeutico! Se sei osteopata, sai bene cosa vuol dire prendersi cura di un’altra persona, per cercare di risolvere sintomi e dolori, senza fare errori. Questo metodo vuole semplificare il tuo lavoro di osservazione, darti sicurezza, velocizzare il trattamento e i tempi di recupero e farti ottenere risultati tangibili rapidamente.

	Osservando i risultati a oggi ottenuti, a qualsiasi persona bisognosa di aiuto, sia per i disturbi che affliggono quotidianamente, sia per la vasta gamma di sintomi funzionali ricorrenti, recidivanti o cronici, suggerirei senz’altro di affidarsi a un osteopata che conosce la Metodica dei Blocchi.

	Sebbene il linguaggio tecnico di questo manuale sia complesso, anche la persona inesperta potrà facilmente intuire quale macchina muove il tutto, cosa c’è dietro il semplice tocco diagnostico, come si orienta la mano dell’osteopata su di un sistema vivente.

	A volte bastano pochi gesti ben ponderati, correzioni su stile di vita e igiene alimentare, per alleviare un dolore, dare vitalità alla forza innata, restituire benessere. L’osteopatia non è ancora una scienza esatta ma può aiutare a stare meglio, poiché l’osteopata pone al centro della sua attenzione il paziente e non la malattia. Solo imparando ad aiutare sé stessi si può pensare di aiutare l’altro, in questo credo risieda la scelta più importante per tutti gli individui.

	Allo stesso modo, soprattutto nel campo della ricerca, si può insegnare agli altri solo ciò che si apprende e si sperimenta in prima persona, in un continuum migliorativo che non ha fine. Dedicandomi con passione a un’arte manuale, insegno ciò che pratico e miglioro sperimentando. Dopo innumerevoli successi terapeutici, sento di poter condividere l’efficacia di un atto empirico.

	Questo manuale non ha pretesa scientifica, ma vuole essere un utile riferimento per chi come me ama la sperimentazione pratica e per chi vuole documentarsi su questo argomento. L’interesse è divulgare la conoscenza di un metodo di prevenzione e cura della salute che mantenga intatto e puro il messaggio degli antichi maestri. Non esiste una formula magica o un protocollo di trattamento valido per tutti, pertanto il mio intento è quello di definire una metodologia di approccio da prendere come riferimento e da poter utilizzare sempre nel rispetto del paziente inteso come individuo unico.

	Ai miei Grandi Maestri va un profondo senso di riconoscenza.

	Buona lettura.
Velia Tortora

Capitolo 1

Come nasce la
metodica dei blocchi

L’origine dell’osteopatia e i suoi
principi

«Life is matter, motion, mind» (A.T.
Still).

La salute è nel movimento. Partendo da
uno studio anatomico accurato, concentrato sull’osso e sulle sue
relazioni connettive, Still, il precursore dell’osteopatia, osservò
che molti disturbi sono associati a perdite di mobilità. La
struttura prende i sintomi della malattia: quante volte pensiamo di
curare la malattia che invece è un semplice blocco di struttura?
L’impalcatura ossea costituisce lo scheletro e svolge funzione di
protezione, sostegno movimento, ematopoiesi.

Primo principio: la struttura governa
la funzione

«Structure and function are
reciprocally interrelated» (A.T. Still).

Per struttura Still intendeva il
sistema osteoarticolare integrato al connettivo e alla fascia.
Riteneva che la perdita di mobilità di questo sistema avesse
ripercussione sulla funzione di tutti gli organi collegati al
connettivo. Inoltre l’osso contiene il midollo, ovvero la matrice
cellulare delle cellule del sangue. Struttura e funzione sono
interdipendenti: se la struttura si blocca, si altera la funzione,
anche a distanza.

Le mani dell’osteopata interrogano,
liberano e restituiscono il respiro alla struttura bloccata. Diceva
Still: «Togliete tutti gli ostacoli e quando ciò sarà fatto, la
natura provvederà a fare il resto».

Secondo principio: il potere di
auto-regolazione

«The body is capable of
self-regulation, self-healing and health maintenance» (A.T.
Still).

Ogni paziente ha dentro di sé la
possibilità di auto-normalizzarsi e guarire in maniera spontanea
(omeostasi e auto-poiesi). L’osteopata dialoga con il medico
interiore del paziente e invia informazioni all’interno di un
sistema vivente, restituendo qualità di vita e benessere; riduce la
dipendenza dai farmaci e aumenta le difese immunitarie
dell’organismo.

La mano diventa un mezzo di analisi e
di cura: l’osteopata informa il tessuto connettivo, attraverso la
palpazione e un attento tocco diagnostico e tratta in maniera dolce
e indolore. Il corpo riceve l’informazione e si regola in modo
potente e autonomo.

SEGRETO n. 1: la salute è una scelta;
la conoscenza di nuovi approcci terapeutici può aiutare la persona
che soffre a scegliere la cura giusta per sé.

Terzo principio: l’unità

«The body is a unit, the person is a
unit of body and spirit» (A.T. Still).

L’uomo è unità inscindibile. Dal più
denso osso al più fluido sangue, tutto è connettivo. Ogni parte
contiene il tutto come la cellula d’origine. Su quest’unica
Cellula, l’osteopata agisce in modo preciso e profondo attraverso
la struttura connettivale, drenando liquidi e restituendo
mobilità.

Il connettivo deriva dal secondo
foglietto embrionale, il mesoderma, il quale possiede
caratteristiche ben precise: viscoelasticità, differenziazione e
mobilità. Dal mesoderma derivano le cellule sanguigne, quelle ossee
e tutto l’apparato di sostegno. Se leviamo l’involucro, la corazza,
diventiamo una massa di cellule e liquidi senza forma. La libera
circolazione è garantita dalla mobilità della struttura e facilita
il drenaggio di scorie e tossine metaboliche. L’acqua rappresenta
fino a più del 70% del peso corporeo: siamo una goccia d’acqua!

Laddove ci sono
una buona osmosi, una giusta ossigenazione e una libera
circolazione dei liquidi vince l’equilibrio e la malattia non viene
“nutrita”. Da qui il corollario del primo principio di base:
la regola dell’arteria è
suprema. Una volta liberata la
struttura e drenati gli organi emuntori (rene/vescica), il terreno
migliora per regolazione del PH e per spontanea eliminazione delle
scorie. Mantenere una costante biologica del tessuto interstiziale,
del sangue e del metabolismo intermedio (fegato) è oltremodo
indispensabile.

SEGRETO n. 2: laddove scorre acqua
non ristagna veleno.

Parleremo di tre sistemi fasciali,
interconnessi tra loro senza soluzione di continuità, attraverso
precise relazioni anatomiche e tensegrili. Un’attenta osservazione
seguita da palpazione del tessuto e da test d’ingresso specifici
portano l’osteopata a definire la restrizione di mobilità che deve
essere trattata per prima su ciascuno dei tre sistemi.

Le mani ricercano la perdita di
mobilità che influenza tutta la Cellula secondo una relazione
globale; la liberazione di dette strutture è il punto di
riferimento da cui si parte per restituire equilibrio, economia e
non dolore.

SEGRETO n. 3: sono tanti i mezzi di
lettura per la comprensione del paziente in osteopatia, tutti gli
approcci sono validi se compiuti nel rispetto dei suoi
principi.

I principi osteopatici sono il punto
di partenza per spiegare e dimostrare che la tecnica chiropratica
di DeJarnette, così rielaborata, diventa una metodica
osteopatica:


	La struttura
governa la funzione: con il posizionamento dei blocchi sul bacino
del paziente si libera la struttura e si ottiene una ripercussione
immediata sull’asse centrale, per effetto
auto-normalizzante.

	Auto-regolazione: sbloccando la struttura, si ottimizza
la funzione e si sfrutta la forza vitale del paziente che si
auto-regola, senza essere ancora toccato dalle mani
dell’osteopata.

	Unità: il
trattamento normalizza i tre sistemi fasciali contemporaneamente e
con una manovra unica. La regola dell’arteria: l’effetto
auto-correttivo sulla pelvi e sul rachide agisce direttamente su
struttura, tessuti molli e membrane, permettendo l’apertura di
tutti i canali di drenaggio dei liquidi dal cranio al
sacro.



Con i blocchi viene informato
direttamente l’asse centrale, per trattare solo in seguito le
eventuali restrizioni di mobilità in periferia. Il centro è il
protagonista della metodica.

La Tecnica dei Blocchi:
presentazione

Major Bertrand DeJarnette (Nebraska,
1899-1992) è il geniale ideatore della tecnica che ho iniziato a
sperimentare vent’anni fa. Ingegnere meccanico, dopo aver subito un
grave incidente, decise di curarsi con l’osteopatia. Incantato dai
miglioramenti ottenuti, si recò presso l’Osteopathic College, a
Kirksville, città dell’attuale ATSU (A.T. Still University) fondata
da Still nel 1892. Qui conobbe W.G. Sutherland, innovatore della
moderna terapia cranio-sacrale e divenne suo allievo, per poi
ottenere il diploma di D.O. Decise di diplomarsi nel 1924 al
Lincoln College of Chiropratic in Nebraska, dove incontrò B.J.
Palmer.

Già allora DeJarnette iniziò a cercare
una fusione tra ingegneria, chiropratica e osteopatia; la tecnica
SOT (Sacro-Occipital Technique) divenne un’interazione tra le tre
discipline, unite da anni di imperterrita ricerca clinica.

Nel 1957 fondò la SORSI (Sacro
Occipital Research Society International) per consentire la
formazione e la divulgazione della sua tecnica. La ricerca di “The
Major”, così chiamato dai suoi seguaci, lo consacra come uno dei
più grandi pionieri nell’ambito della sua professione.

La sperimentazione

DeJarnette mise in atto una strategia
d’intervento per quei pazienti che non riusciva a trattare con la
manip [...]
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